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Una ferma denuncia dal Congresso dei comunisti pesaresi 

Governo e Regione paralizzati 
dalla ambigua politica della DC 
Lamberto Martelloni riconfermato alla Segreteria - Quattro giornate di intenso 
e appassionato dibattito - Le delegazioni operaie - Le conclusioni di Di Giulio 

PESARO — Con la rielezione 
del compagno Lamberto Mar-
tellottj a segretario della fede
razione, si è concluso domeni
ca al Teatro Comunale, il 
XVI congresso provinciale dei 
comunisti di Pesaro e Urbino. 

Una riconferma unanime 
suggellata dal caloroso applau
so dei componenti il Comitato 
Federale e la Commissione 
Federale di Controllo, i due 
organismi dirigenti eletti dal 
congresso. 

Si è trattato di quattro in
tense giornate, quelle che i 
340 delegati eletti in tutte le 
sezioni della provincia in 
rappresentanza dei 25 mila 206 
iscritti al Partito comunista 
hanno praticamente vissuto al
l'interno del Teatro Comunale. 

Un congresso, come abbia
mo già avuto modo di sottoli
neare, caduto proprio in una 
fase delicata della vicenda po
litica nazionale e regionale. 

L'attenzione dei delegati si è 
pertanto dovuta necessaria
mente rivolgere in direzioni 
differenti, cosi come tra l'altro 
indicava l'ampia relazione di 
apertura del congresso. 

La nuova collocazione dei 
comunisti dopo il 20 giugno, 
fino al recente tentativo di La 
Malfa che si è dipanato e 
concluso proprio nei giorni 
del dibattito, la crisi alla Re
gione Marche, i problemi di 
politica intemazionale, quelli 
politici, amministrativi, sociali 
della realtà provinciale, il raf
forzamento del Partito con la 

delineazione di alcune novità 
nelle sue strutture. Sono state 
queste le questioni maggior
mente dibattute insieme ad 
alcune altre (rapporto con gli 
intellettuali, questione femmi
nile, giovani, terza via, scuola, 
eccetera) che hanno trovato 
momenti di approfondimento 
davvero qualificati. 

Forse una più accentuata 
congiunzione tra le varie te
matiche ricordate e la contin
genza politica avrebbe fornito 

> maggiori elementi per gli im
pegni di iniziativa che atten
dono il Partito fin da oggi. 

Numerosissimi, come in par
te abbiamo già riferito, i dele
gati (compagne e compagni) 
intervenuti nel dibattito: e per 
consentire a tutti gli iscritti di 

Perché il PCI non può governare? 
ANCONA — Occorre una 
grande maggioranza (ed è 
vero, ma è la DC che non 
la vuole). Perché non faccia
mo un governo ponte nume
ro due, uguale al numero 
uno? L'intesa è al tramonto... 
Il PCI prima lancia il sasso 
e poi ripete che non ha al
cun problema a tornare all' 
opposizione.. 

Nelle Marche la polemica 
ha quasi gli stessi toni di 
quella nazionale. Ma qui le 
cose stanno un po' diversa
mente. Non è soltanto legit
timo che il PCI ponga la 
questione di governare le 
Marche. In questa regione i 
comunisti già governano un 
gran numero di comuni con 
i compagni socialisti, con il 
PSDI (per esempio la Pro
vincia di Ascoli, il Comune 
di Fano, il Comune di Fer
mo), governano con i repub
blicani e con i socialisti il 
Comune capoluogo, dirigono 
insieme agli altri le giunte di 
molte comunità montane. 

Ma nessuno riesce ancora 
a spiegare (non la DC, ma 
haimè! Neppure il PSDT e 
il PRI) perché mai il PCI 
dovrebbe stare ben lontano 
dalla Regione. Non si sa il 
perché, si intuisce solo che 
non può, non deve. Attenti: 
non viene detto esplicitamen
te, lo si fa capire. 

Per esempio il comitato re
gionale del PSDI propone la 
riedizione delta vecchia giun
ta tripartita. « non ritenendo 
possibili altre soluzioni che 
comporterebbero una defini
tiva liquidazione della poli

tica delle larghe intese ». 
Cioè un paradosso: il PCI 
non deve partecipare all'ese
cutivo per il bene dell'intesa. 

Altri scrivono o dicono che 
la ex giunta è stata « il più 
avanzato punto di compro
messo tra la DC e il PCI». 
Si dimentica un particolare: 
i comunisti non avevano de
ciso per autonoma scelta di 
stare soltanto nella maggio
ranza, ma avevano accettato 
l'esperienza ponte del tripar
tito per evitare una perico
losa paralisi della Regione. 

Ora le scelte non si posso
no più rinviare. La Democra
zia cristiana si chiude a ric
cio, il Partito repubblicano 
e il Partito socialdemocra
tico sono incerti e combat
tuti, i compagni socialisti 
mantengono un assoluto si
lenzio. Se tutto ciò significa 
che si sta pensando ad una 
soluzione di centrosinistra, 
lo si dica apertamente, ci si 
assuma la responsabilità po
litica di un simile sbocco 

Si eviti però di scaricare le 
proprie responsabilità sui co
munisti. nascondendosi die
tro il paravento dello a scon
tro tra PCI e DC», e assol
vendo in toto la Democrazia 
Cristiana dalle sue pesanti re
sponsabilità politiche. 

Da qualche giorno si rico
mincia a dissertare sul 
« buio », sulla paralisi e suite 
« stallo » della situazione. Ma 
a nessuno viene in mente che 
c'è una giunta possibile, su
bito: possono formarla tutti 
quei partiti che sanno cosa 
fare per non sottostare al ri

catto della Democrazia cri
stiana, secondo la quale le 
intese esistono soltanto se i 
comunisti stanno perpetua. 
mente nelle maggioranze, an
che in quelle che non fun
zionano (proprio perché la 
DC vi impedisce ogni poli
tica di rinnovamento). 

Nelle Marche è possibile 
davvero una nuova intesa, 
che faccia le cose, che affron
ti e risolva i problemi, secon
do una pratica di program
mazione, e cioè buttando a 
mare il piccolo cabotaggio. 

«Al di là di tutte le for
mule ipotizzabili — ha di
chiarato molto opportuna
mente Todisco della Sinistra 
indipendente — se si parte 
dai dati concreti, il proble
ma di fondo è quello di dare 
una maagtoranza ed un go
verno alla Regione. 

Questo compito spetta alle 
forze che si sono mosse nel
l'ambito dell'intesa con coe
renza ed unità e che hanno 
prodotto sul piano legislati
vo, cercando di dare soluzio
ni ai problemi più urgenti. 
Ci riferiamo al PCI, PSI, 
PSDI. PRI e alla Sinistra in
dipendente: rompere il rap
porto unitario che si è crea
to tra queste forze vuol dire 
avviarsi verso un . vicolo 
cieco ». 

Ieri sera i partiti si sono 
incontrati nella sede del PCI. 
Sarà possibile presentare una 
mozione unitaria in Consiglio 
regionale? 

Leila Marioli 

Occupata la OSCA di Canavaccio 
contro la minaccia di chiusura 

Dal so t t ro corriipondeete 

URBINO — Già da alcuni 
giorni i lavoratori della O-
SCA di Canavaccio, che pro
duce materiali per l'edilizia 
civile e industriale, hanno 
occupato la fabbrica. Lottano 
per la difesa degli ottanta 
posti di lavoro minacciati 
dalia crisi e per ricevere i 
salari arretrati relativi ai 
mesi di dicembre, gennaio e 
febbraio. 

e l i CdF è certo che l'a
zienda — si dice in un co
municato fatto pervenire alle 
forze politiche, al Comune di 
Urbino, alla comunità mon
tana della zona, alla Regione 
Marche — nonostante ii bi
lancio passivo pud vantare 
una sicura efficienza produt

tiva se gestita con più ocula
tezza. La sua capacità pro
duttiva, infatti, la qualità dei 
suoi prodotti nonché i costi 
di produzione, le consentono 
di essere concorrenziale nei 
confronti di qualsiasi azienda 
del settore, in un momento 
particolarmente favorevole 
per quanto concerne la note
vole richiesta di preventivi 
da parte della clientela». 

Dunque lo sbocco di pro
dotti sul mercato, dicono i 
lavoratori della OSCA, esiste. 

I problemi sono riconduci
bili ad una non disponibilità 
di liquidità monetaria, accen
tuatasi negli ultimi mesi del 
'78, quando i due titolari del
la fabbrica di Canavaccio, u-
na frazione a dieci chilometri 
da Urbino, hanno avuto di

savventure fiscali. Furono, 
infatti, arrestati dalla Guar
dia di Finanza; la conseguen
za fu il ritiro di fidi da parte 
di istituti di credito. 

Una delegazione di operai 
si è recata qualche giorno fa 
anche alla finanziaria regio
nale, senza risultati positivi. 

La lotta degli operai, che è 
iniziata ancora alcuni mesi 
fa, si è definita il primo 
marzo: dopo la decisione di 
mettersi in assemblea per
manente è giunta l'occupa
zione, proprio perché la si
tuazione si è aggravata e la 
parte padronale sembra non 
rispondere affatto alle ri
chieste del consiglio di fab
brica. di chiarimento e di as
sunzione di più precise re
sponsabilità. 

parlare c'è stata anche una 
seduta notturna fuori pro
gramma. 

Altrettanto significativa la 
presenza delle delegazioni dei 
partiti, delle organizzazioni 
sindacali, di varie associazioni. 
Accolte con particolare calore 
quella dei lavoratori metal
meccanici (presenti ovviamen
te operai della Montedison e 
della Benelli di Pesaro) del 
legno, del tessile e dei mezza
dri. Estrema attenzione anche 
per gli interventi dei rappre
sentanti delle altre forze poli
tiche democratiche. Hanno 
parlato i segretari provinciali 
del PSI. del PSDI e della DC 
(Trappoli, Patrignani, e Ven
turi), il vice segretario re
pubblicano Culli e Aguzzi per 
la Sinistra indipendente. 

Gli sviluppi del momento 
politico sono stati al centro 
delle conclusioni tratte dal 
compagno Fernando Di Giulio 
della Direzione del Partito, 
che ha parlato di fronte ad un 
pubblico numerosissimo, « Se 
le nostre proposte — ha af
fermato tra l'altro — tutte ri
volte a consolidare la solida
rietà nazionale, vengono re
spinte dalla DC. allora si fac
cia un governo senza l'appog
gio dei comunisti. Noi lo giu
dicheremo dal programma. 
dalla composizione e soprat
tutto dall'azione che sarà ca
pace di svolgere. Ma se non si 
volesse o non si fosse capaci di 
ciò — ha soggiunto Di Giulio 
— allora certo si andrebbe al
le elezioni, ma per una posi
zione democristiana davvero 
pregiudiziale ». 

Non poteva mancare nelle 
conclusioni un accenno alla si
tuazione regionale: «Anche 
nelle Marche la Regione paga 

le conseguenze della incapacità 
della DC di chiare scelte poli
tiche, ed anche qui, se si vuo
le utilizzare fino in fondo il 
potenziale di rinnovamento 
dell'Ente Regione, bisogna 
sciogliere le ambiguità, supe
rare la pratica dei rinvìi per 
fornire alla Regione un esecu
tivo autorevole e rappresenta
tivo». 

Dopo l'intervento del com
pagno Di Giulio, il congresso 
ha approvato all'unanimità la 
relazione della commissione 
verifica poteri, discusso ed 
approvato il documento politi
co. Quindi i delegati hanno e-
letto con voto palese i nuovi 
organismi dirigenti 

n Comitato federale risulta 
composto di 53 membri, la 
Commissione federale di con
trollo di 17. La crescita politi
ca e organizzativa del PCI, re
gistrata negli ultimi tempi nel 
Pesarese, ha favorito un signi
ficativo rinnovamento nel 
gruppo dirigente. Sono infatti 
17 i membri di prima nomina 
nei due organismi provinciali. 
Tra i nuovi eletti figurano sei 
operai e quattro donne. Va 
sottolineato che gli operai so
no occupati nei diversi e più 
importanti settori produttivi 
della provìncia. 

Sono stati infine designati 
quali delegati al XV Congres
so nazionale del PCI: Verdini 
Claudio del CC. Tato Antonio 
del CC. Stefanini Marcello del 
CC. Mombello Giacomo della 
CCC. Martellotti Lamberto, 
Amati Aldo. Capuccini Anto
nio. Camaroli Italia. Faggi 
Anna. Falcioni Massimo. Fra-
ternati Pierluigi. Londei Gior
gio. Mei Adriano. Olivieri Sau
ro. Pucci Omelia T*1mzi Gio
vanni, Tornati Giorgio. 

Convegno sindacale ad Ascoli Piceno 

Terra, acqua, zootecnia 
per lo sviluppo 

della Vallata del Tronto 
L'agricoltura è uno depli obiettivi prioritari della vertenza aperta tre anni 
fa nella zona • Rivendicati occupazione e pieno utilizzo delle risorse 

Una veduta del porto di Ancona 

ASCOLI PICENO - Si tratta 
di una vertenza locale, con 
tutti i caratteri di un pro
blema di dimensione regiona
le e con profonde implicazio
ni nazionali. 

La vertenza per la Vallata 
del Tronto, aperta tre anni fa 
dalla federazione sindacale 
unitaria di Ascoli Piceno, si 
va arricchendo sempre più di 
contenuti e di proposte orga
niche e puntuali per ciascun 
settore. Infatti, come federa
zione erano stati sollecitati 
tutti i sindacati di categoria 
a sviluppare, unitariamente, 
quelle problematiche conve
nute e indicate nel progetto 
di sviluppo della vallata del 
Tronto. 

Uno dei discorsi prioritari 
è evidentemente quello rela
tivo alla agricoltura. Una cor
posa proposta in questa dire
zione è scaturita proprio dal 
convegno dell'altro ieri orga
nizzato dalla Federbraccian-
ti-CGIL, UISBA-UIL. Feder-
coltivatori - CISL e UIMEC -
UIL di Ascoli Piceno, nel 
quale è stato illustrato (da 
Gaspari della CISL) e discus
so un « progetto di sviluppo 
agricolo della vallata del 
Tronto per l'occupazione, la 

produzione, il pieno utilizzo 
delle risorse». 

E' stato un convegno che 
ha ripreso, ampliato e pun
tualizzato i problemi relativi 
all'agricoltura posti nella 
proposta di progetto della 
federazione unitaria. I Settori 
di intervento indicati, e che 
debbono essere programmati 
sulla base delle leggi di in
tervento nazionali e regionali 
esistenti (984. 183. 42) » — 
come è stato detto nella re
lazione, riguardano l'ortofrut
ticoltura. la zootecnia e la 
forestazione. 

Si è insistito molto, sia nel
la relazione clic nei numero
si interventi del folto pubbli
co di mezzadri, coltivatori ed 
amministratori (tra gli altri i 
sindaci di OfTida e Castora-
no). sui problemi dell'irriga
zione. le zone interne, e la 
funzione di leva che devono 
assumere le terre (svariati 
ettari) degli enti pubblici per 
una diversa produzione agri
cola collegata sempre più 
strettamente alle industrie di 
trasformazione che pure nella 
vallata operano, vedi la Sur
gela. al fine di creare un 
rapporto organico tra produ
zione, trasformazione e 

commercializzazione dei pro
dotti. 

Si vuole evitare l'alienazio
ne di queste terre. L'ente 
pubblico non deve più limi
tarsi (anche se l'ha fatto ra
ramente e mai spontanea
mente: emblematico è il caso 
della dura lotta dei mezzadri 
di Rocca di Monte Varmine 
di Carassai) a dare in affitto 
le terre ai mezzadri. 

La sostanza della proposta 
consiste nell'eliminazione del
la rendita parassitaria che 
comunque si provocherebbe 
dal canone di affitto dei 
mezzadri, e nel reinvestimen-
to degli utili nella cooperati
va. Gli interventi pubblica, 
ordinari e straordinari non 
debbono andare a chi perse
gue fini privatistici, facendo 
della azienda contadina un'a 
zienda assistita. Il pubblica 
denaro deve ritornare al 
pubblico. Solo così si ha una 
produzione con funzione so
ciale. Solo così si possono 
superare le divergenze tra 
mezzadri e braccianti, tra 
questi e gli enti pubblici. 
perché tutti si sentono diret
tamente impegnati come soci 
nella cooperativa. 

L'industria chimico che contribuisce notevolmente all'inquinamento del porto di Ancona 

Nessuna autorizzazione per gli scarichi ICIC 
Non è mai stata richiesta né concessa, secondo quanto prescrive la legge - Lo ha denunciato il consiglio di fab
brica dopo un'assemblea - Solo dopo precise imposizioni, l'azienda si è decisa a insellare indispensabili filtri 

ANCONA — L'ICIC. Indu
stria chimica del gruppo 
Angelini del Molo Sud, al 
centro assieme agli (Im
pianti dì carico e scarico 
dei cereali dd un'indagine 
per verificare 'la diretta 
o indiretta responsabilità 
ned fenomeni inquinanti 
di quella zona portuale, 
non ha mai richiesto, e a 
quanto risulta non lo ha 
ancora fatto, l'autorizza
zione, secondo quanto pre
scrive la legge, per lo sca
rico di sostanze nell'atmo
sfera. 

E' quanto viene denun
ciato in un comunicato 
dei consiglio di fabbrica 
dell'azienda che riassume 
per punti le risultanze 
principali emerse nel cor
so di un'assemblea aperta 
tenutasi all'interno dello 
sfcqhilimentn rial molo sud 
Riunione che era stata 
organizzata dalla federa
zione unitaria lavoratori 
chimici. 

Il consiglio unitario di 
fabbrica ha condannato 
pure il comportamento te
nuto sinora dai responsa
bili dell'azienda chimica. 
L'organismo sindacale si 
impegna « a combattere il 
metodo dì comportamen
to dell'azienda e cioè quel
l o di dichiararsi disponi
bile alla risoluzione dei 
problemi dell'Inquinamen
to solo dopo l'imposizione 
da parte degli organismi 
preposti alla tutela della 
salute sia per quanto ri
guarda l'ambiente esterno 
sia per quanto riguarda 

l'ambiente interno ». 
Il riferimento è esplici

to: oggi la direzione del
lo stabilimento si dichiara 
disponibile a collaborare 
con il laboratorio chimico 
provinciale o con il cen
tro di medicina del lavo
ro dell'amministrazione co
munale dorica, ma in pas
sato. solo dopo precise im
posizioni si è adoperata 
per diminuire il tasso di 
inquinamento installando 
speciali filtri che puliva
no gli scarichi che usci
vano dai suoi camini. 

Come si ricorderà la fab
brica fu al centro di una 
accurata Indagine ambien
tale: si scopri, ad esem
pio, la presenza di sostan
ze giudicate pericolose 

Recentemente i tecnici 
hanno rassicurato i lavo
ratori (queste sostanze 
sono praticamente quasi 
scomparse) anche se nel
la zona industriale del mo
lo sud rimane tuttora ir
risolto il problema delle 
polveri dei cereali che pro
vocano diversi casi di ma
lattie polmonari e forme 
allergiche. 

Nella stessa nota I lavo
ratori dell*ICIC lamenta
no comunque la mancata 
presenza, in occasione del
l'assemblea aperta, di or
ganismi politici che erano 
stati invitati, e per ulti
mo il fatto che l'apposi
ta commissione istituita 
per studiare e contrastare 
gli inquinamenti nella zo
na «non ha fatto a tut-
t'oggi ancora niente». 

Si pensa siano stati sommersi da una slavina 

Affannose e inutili ricerche 
dei pescatori di Montemonaco 

Erano soliti andare a cerca di trote nella gola dell'Internacelo, in cui scorre 
i1 fiume Tenna — Frane ostacolano l'azione dalle forze impegnale nei soccorsi 

Dal nostro corrispondente 
MONTEMONACO (Ascoli Pi
ceno) — Continuano senza so
sta le drammatiche e sem
pre disperate ricerche di Giu
seppe e Mario Cannerllli, i 
due fratelli, con l'hobby del
la pesca alla trota, usciti 
dalla casa patema a Mco-
temonaco appunto per una 
battuta di pesca e non più 
tornati a casa. 

Quasi sicuramente sono sta
ti sommersi da un'enorme 
valanga di neve, caduta, di 
pensa, a più riprese, a par
tire da mezzogiorno di sa
bato. da un canalone sulla 
gola dell'Infernaccio entro 
cui scorre il fiume Tenna, 
mèta già altre volte dei due 
fratelli e di altri, per la pe
sca delle trote. 

Nell'opera di soccorso, dal
le ore 22 di sabato, circa a 
quell'ora risale la segnala
zione ai CC, sono impegnati 
i carabinieri di Montemona
co, volontari del CAI di 
Ascoli. Macerata e Fermo, i 
vigili del fuoco di Ascoli, 
unita cinofile con cani an

tivalanga, dei CC di Pesaro 
ed il gruppo del soccorso al
pino della Guardia di Finan
za dell'Aquila. 

Le ricerche dei due fratel
li sono purtroppo quasi al 
punto di partenza. Mentre 
trasmettiamo questo servizio 
si sta cercando di sgombera
re la strada dagli enormi 
massi franati nei giorni scor
si (fatto che avviene ad ogni 
stagione invernale) per po
tere arrivare all'ammasso di 
neve e terriccio (lungo 150 
metri e alto non meno di 30) 
sotto il quale si presume, 
quasi con certezza, siano i 
corpi dei due fratelli pesca-
sportivi. 

Ma con ogni probabilità le 
operazioni verranno sospese 
alle prime ore della serata 
per il pericolo di ulteriori 
slavine. 

La zona si trova a circa 
otto chilometri da Montefor-
tkio e a dieci da Montemo
naco. CI si arriva attraver
so una strada che parte da 
Montefortino, in località Tre 
Ponti, e muore proprio al
l'inizio della gola dell'Infer

naccio. tra il monte Sibilla 
e il monte Priora, da dove 
si prosegue a piedi per un 
sentiero impervio per arri
vare alla chiesa di San Leo
nardo, a capo Tenna. 

Una volta sgomberata la 
strada dai massi, si spera 
tanche se è moiio difficile i 
entro la serata, le squadre 
di soccorso dovranno decide
re come rimuovere in qual
che modo la valanga. L'im
presa non è delle più facili: 
le prime perforazioni fatte 
sulla valanga con alcune son
de non hanno dato nessun 
esito positivo. 

Intanto è stata ritrovata, 
quasi subito per la verità, 
l'auto di Mario Cannerilli. il 
più giovane dei due fratelli 
(23 anni, l'altro, Giuseppe, 
ne ha 40) in un piazzale so
sta abituale e quasi obbliga
ta prima di inoltrarsi nella 
gola. I due facevano ritorno 
quasi ogni settimana a Mon
temonaco, Giuseppe, impie
gato dell*ENEL, da Pesaro 
dove risiedeva insieme alla 
moglie e i due figlioli di 7 
e 12 anni, Mario da Comu
nanza. 

Al Comune di Fabriano 

L'arroganza ed i «veti» de 
hanno provocato la crisi 

H PCI di Fabriano, con una 
dichiarazione resa in inizio 
di seduta del-Consiglio Co
munale dal capogruppo Otel
lo Biondi, ha reso nota la 
decisione e di non più rico
noscersi nella maggioranza» 
che da 2 anni esprime il 
governo della città attiaver-
so una Giunta formata da 
DC. PSI. PRI, PSDL 

Si è trattato di una pura 
presa d'atto di una situazio
ne di crisi determinata dall' 
atteggiamento di estrema 
chiusura e di rifiuto della DC 
fabrianese a rendere ope
rante una mozione, presen
tata da PSI, PRI e PSDI, 
e approvata a maggioranza 
dal Consiglio comunale nella 
seduta del 3 febbraio scorso. 

La mozione invitava a co
stituire una Giunta unitaria. 
con la partecipazione quindi 
anche del PCI, finora tenuto 
fuori dalla Irriducibile av
versione della DC. 

La chiara posizione unita
ria espressa dai tre partiti 
laici minori ha costituito un 
vero e proprio fatto nuova 
n PCI Infatti non aveva mai 
rinunciato a porre l'esigenza 
del superamento della con
traddizione che lo vedev* co
me unica forza di maggio
ranza esclusa dalla Giunta 

(il che poi si è riflesso in 
modo negativo sulla stessa 
capacità di realizzare l'impe
gno programmatico), ma la 
posizione dei tre partiti, an
che se non è mai stata pre
giudizialmente contro la par
tecipazione del PCI alla Giun
ta, non era mai stata cosi 
netta e cosi unificante per il 
«blocco laico». 

L'iniziativa sviluppata dal 
3 partiti nel corso del mese 
di febbraio, è culminata nel
l'incontro del 26 scorso a cui 
hanno partecipato le 5 dele
gazioni della (ex) maggioran
za. In quella sede la DC ha 
riproposto il proprio NO a 
tutte le soluzioni prospettate 
dagli altri partiti. La DC ha 
detto NO alla Giunta unita
ria richiesto da Psi, Pri. Padi 
e Pei, ha detto NO ad una 
richiesta di appoggio ad una 
Giunta formata da questi 4 
partiti (in pratica la stessa 
collocazione del Pei in questi 
ultimi 2 armi), ha detto NO, 
Infine, ad una Giunta laica 
(Psi. Pri e Psdi) con Pei e 
De in maggioranza, proposta 
avanzata in subordine dal 
Pri anche a nome degli altri 
2 partiti laici. Alla raffica di 
NÒ la DC non ha saputo ag
giungere alcuna proposta po
sitiva che potesse essere in 

qualche modo coerente con 
la mozione consiliare appro
vata a 3 febbraio. 

L'iniziativa del PCI, a que
sto punto doverosa, naturale 
e coerente risposta alle in
transigenze ed ai veti della 
DC rispetto alla mozione con
siliare. ha fatto prendere a 
tutti atto della «crisi della 
maggioranza » che non è an
cora però crisi di Giunta. 

H PCI ha dichiarato anche 
di essere contrario a vuoti di 
potere e lo ha dimostrato 
quando nella stessa seduta ha 
approvato il bilancio 

E* chiaro comunque che la 
«crisi» esige una soluzione 
rapida e coerente con gli at
ti politici compiuti con la vo
tazione della mozione del 3 
febbraio. 

L'impegno del PCI è di as
sumersi fino in fondo le pro
prie responsabilità insieme a 
quei partiti che dimostrasse
ro di non essere subalterni al 
veti ed all'arroganza della DC, 
di avere sufficiente coraggio. 
coerenza ed indipendenza dal
la DC, per dare a Fabriano 
una amministrazione efficien
te che sappia far fronte ai 
molteplici, gravi ed urgenti 
problemi. 

r. mi. 

Al Comune di Fermo 

Dopo venti anni di attesa 
il via alla metanizzazione 

FERMO — Fra qualche gior
no. a Fermo comincerà a 
diventare realtà la metaniz
zazione, un progetto di cui 
si parla da vent'anni, ma su 
cui tutte le precedenti am
ministrazioni di marca de si 
erano impantanate, perchè in
capaci di fare scelte corag
giose (come la gestione di
retto). 

Il progetto esecutivo del
l'impianto, fatto approntare 
dall'attuale giunta di sinistra. 
sarà approvato nel Consiglio 
comunale del 10 marzo e i 
lavori cominceranno subito 
dopo. Net frattempo. DC e 
PIÙ stanno cercando di alza
re in città un polverone de
magogico senza precedenti: il 
loro obiettivo, infatti, è di 
far passare in secondo piano 
la metanizzazione. 

Come terreno di divagazio
ne hanno scelto l'urbanistica, 
vale a dire l'ultimo campo 
su cui. specie da parte de, 
si poteva provocare polemi
che, visto come si era la
sciato distruggere la citta ne
gli anni bui dd centro-sini
stra e visti, di contro, i cri
teri e 1 metodi (partecipazio
ne, consultazione, scelte aria 
luce del sole) adottati dalla 
giunta di sinistra. 

DC e PRI hanno attaccato 

sugli oneri di urbanizzazione. 
accusando l'assessore • di 
clientelismo per non aver fat
to applicare i nuovi tariffari 
della legge Bucelossi per il 
rialzo delle case a un piano 

La decisione di consentire 
queste opere fu presa unita
riamente da tutte le forze 
politiche e risale al luglio 
del 1977, prima quindi che 
la legge Bucalossi fosse re
cepita dal Consiglio comunale, 
per cui si continuò a far ri
ferimento alle tariffe allora 
in vigore. Dopo il recepimen-
to di questa legge, per la ve
rità. da tutti si lasciò per
manere le stesse tariffe, ri
sultando indeterminata la leg
ge rispetto al caso specifico 
di Fermo. 

Nello stesso dibattito che 
su questo tema c'è stato in 
Consiglio comunale la scorsa 
settimana, sia la DC che il 
PRI hanno dovuto ammettere 
la buona fede dell'assessore, 
che da parte sua sostiene an
che l'intrinseca giustezza po
litica della condotto della 
giunta. 

Tutto comunque risulto sia 
stato fatto alla luce del sole 
e l'assessore ribadisce che 
tutti i partiti erano, in un 
modo o nell'altro, al corren
te della faccenda. 

L'amministrazione, dispo
sta comunque ad ammettere 
un proprio errore di valuta
zione, aveva anche inoltrato 
una richiesto di chiarimento 
alla Regione e all'on. Todros 
sul caso specifico di Fermo 
e m caso di responso sfavo
revole si era preoccupata di 
avvertire i concessionari di 
licenza che ci sarebbe stata 
la possibilità di dover chie
dere eventuali conguagli. Tut
to ciò prima ancora che DC 
e PRI provocassero su que
sto settore interpellanze e mi
nacciassero fuoco e fiamme, 
come stirino facendo in que
sti giorni. 

In seguito a questa inizia
tiva deiropposizione, intanto. 
la giunta ha avviato la re
visione di alcuni capitoli pre
cedenti della gestione urba
nistica, da cui è intanto ri
sultato che per centinaia di 
licenze su lotti da tremila me
tri, da parte delk precedenti 
giunte democristiane e repub
blicane non sono mal stati 
riscossi gli oneri di urbaniz
zazione. 

E" proprio il caso di ricor
dare come la divinità classi
ca accecasse il mortale che 
voleva far dannare? 

*. m. 

E' stata sospiratissima e 
sudatìssima la vittoria del
l'Ascoli contro gli ultimi 
della classe, i veronesi di 
Beppe Chiappella che or
mai spacciati si godono 
questi ultimi scampoli di 
serie a «spasso» per i 
campì italiani. Un succes
so in extremis, grazie al 
goal di un terzino, Perico. 
che a tre minuti dal ter
mine Ita rotto l'incubo che 
era sceso sullo stadio. 

L'atleta che ha dato 
questa vittoria importan
tissima agli ascolani, avrà 
sicuramente letto ed ap
plicato quell'originale qua
si incredibile manifesto 
affisso la settimana scor
sa sui muri della città 
picena. Imperativamente. 
senza nemmeno un pizzico 
d'ironia, diceva: «Abban
donare tentennamenti, pau
re e timori reverenziali: 
essere concentrati sino al 
90' di ogni partita: es
sere consapevoli delle pro
prie forze (che sono rile
vanti); entrare in cam
po caricati e determinati 
per ottenere il massimo: 
onorare la casacca bian
conera fino al 90'». 

La firma sotto era alti
sonante quanto sconosciu
ta: Centri Coordinamento 
Tifo Bianconero. 

Un vero proclama rivol
to dapprima ai giocatori. 

FOTOFINISH SPORT t 
Vittoria molto sofferta 
per un Ascoli nervoso 

rhe in un eccesso di reto
rica così continuava, que
sta volta indirizzato agli 
sportivi o tifosi che dir 
si voglia: «sostenere la 
squadra in modo massiccio 
e compatto in tutti i setto
ri dello stadio: seguire più 
numerosi le trasferte: ab
bandonare definitivamente 
critiche aride e nocive al
la squadra: contribuire 
col cuore (è qui che si 
raggiunge davvero l'acme! 
ndr) e con la gola alla 
vittoria dell'Ascoli ». 

Mentre U CCTB (non è 
un ufficio affari riservati, 
ma più semplicemente, 
appunto, il Centro Coordi
namento Tifo Bianconero), 
lanciava alla popolazione, 
all'allenatore Renna e a 
Anastasi e compagnia un 
messaggio cosi «serio». 
mille tifosi, approfittan
do delle gioie carnevale
sche stavano divorando 
due quintali di penne all' 
arrabbiato annaffiati da 

quaranta ettolitri di TOSSO 
piceno. 

E* stato questo il clima 
che^ ha preceduto nella 
città marchigiana la par 
tita « della paura ». Ma 
forse per le minacce o gli 
ordini da «generale Botti
glione» del CCTB. dome
nica gli atleti in campo 
non riuscivano assolata
mente ad ingranare. Goal 
a dir poco mangiati, o pas
saggi sballati, hanno ca
ratterizzato l'incontro, cer
to non esaltante. Poi il 
piccolo miracolo-Perico 
quando già un concerto di 
fischi era pronto ad ac
compagnare. come una 
marcetta, II rientro dei 
giocatori negli spogliatoi. 

Ohe cosa era successo 
per tutto l'incontro? Non 
aveva funzionato l'appello 
del CCTB oppure le pen-
nette erano rimaste un po' 
sullo stomaco? Ai posteri 
l'ardua sentenza. 

emme 


